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Sito 57 - Sito 9 – CAMPI_SALENTINA_FONDO TANSELLA (SABAP-BR-LE_2023_00024-NC_000004_57)

DESCRIZIONE: Nei pressi della Chiesa di S. Maria delle Grazie, si segnalano: - n. 1 fossa rettangolare - n. 3 fosse circolari - n. 1
pavimento in basoli - generico riferimento a materiali ceramici.



Sito 58 - Torchiarolo (SABAP-BR-LE_2023_00024-NC_000004_58)

DESCRIZIONE: Il casale, sorto presumibilmente tra il IX e XI secolo, è da ubicarsi, secondo gli storici locali, alle spalle dell'odierna
Chiesa Matrice, nel punto in cui è visibile un lieve innalzamento del terreno rispetto all'area circostante, ed era probabilmente un
villaggio privo di fortificazioni con un piccolo luogo di culto. Sul finire dell'età normanna (1180) l'insediamento era di modeste
dimensioni, ma crebbe rapidamente, grazie all'afflusso degli abitanti dei vicini casali che furono completamente abbandonati tra la
fine del XIII e la metà del XIV secolo. Alla fine del XIV secolo risale la costruzione della Chiesa di San Giovanni Battista nei giardini
retrostanti le abitazioni tra Via Palma e Vico Sant'Antonio; nel XV secolo, invece, fu realizzata la Chiesa di San Nicola, all'incrocio
tra le vie Umberto I e Tripoli. Attorno alla metà del XV secolo, in età aragonese, il centro contava 10 fuochi (circa 50 abitanti); tra la
fine del XV e il XVII secolo subì più volte l'attacco turco e il casale probabilmente si munì di mura di fortificazione, dotata di due
porte poste rispettivamente una sul lato nord e l'altra sul lato sud, così come è attestato da un documento cartografico del 1761, la
“Pianta del territorio e feudi sottoposti alla Giurisdizione della Terra di Squinzano”. Le due porte sembrano esser state collocate
lungo l'attuale asse viario principale che ricalca l'antica Via Traiana Calabra, lungo la quale sorse l'abitato. Solo nella piena metà
del XVI secolo, grazie all’avvicendarsi delle famiglie feudatarie, si verifica il periodo di massima caratterizzazione architettonica e
artistica del centro urbano di Torchiarolo, quando si registra una modesta presenza di edilizia civile caratterizzata ancora da un
residuo spirito difensivo: esempi di edifici privati fortificati e dotati di garitte angolari e archetti pensili sono ancora oggi visibili in Via
Principe Umberto I e in Via Corte Rosario (Palazzo Tarantini). Nella seconda metà del XVI fu intrapresa la costruzione della
Chiesa Madre, dedicata a Maria SS. Assunta, a navata unica e priva di abside, completata poi verso la metà del Settecento con
l’aggiunta delle due navate laterali e dell’abside. Nel corso del XVI secolo, nonostante Torchiarolo fosse un piccolo abitato, si
registrò un graduale aumento della popolazione: negli anni 1505-21 il casale contribuì fiscalmente per 18 fuochi, nel 1522 per 25,
nel 1532-40 per 32, nel 1545 per 36, nel 1561 per 60, nel 1595 per 107, equivalenti rispettivamente a 90, 125, 160, 180, 300, 535.
Per il XVII secolo e in particolare per il 1609 e per il 1648 si segnala la presenza rispettivamente di 107 e 154 fuochi, vale a dire
535 e 770 cittadini circa. Nel corso del secolo Torchiarolo subisce gli attacchi dei turchi, in uno dei quali (6 agosto 1673) furono
rapiti cinquanta cittadini. In questo periodo si completa il Palazzo Baronale e si costruiscono la Chiesa del Rosario e la Chiesa di
Sant’Antonio. Gli edifici privati appartenenti a gente notabile del posto erano molto più articolati nella pianta rispetto alle abitazioni
della maggior parte della popolazione: comprendevano sala, due camere, orto retrostante, forno e altre stanze. Come nel XVII
secolo anche nel XVIII secolo l’abitato non è caratterizzato da un grande sviluppo urbanistico e la popolazione contava nel 1700
quasi 500 fuochi, nel 1769 556, nel 1800 510. A partire dalla metà del XIX secolo, il paese, che nel 1840 contava circa 800
abitanti, subì un calo demografico a causa dell’alta mortalità determinata dalle epidemie, dalle malattie, dalle malarie e dalla
denutrizione. In un decennio la popolazione scese a meno di 700 abitanti. Dagli anni ’60 in poi si ebbe un grande risveglio delle
nascite, anche se poi nella seconda metà del secolo si affacciò il colera. Nel 1881 il comune di Torchiarolo contava 1200 abitanti,
mentre nel 1900 il numero dei residenti salì quasi a 2000. Sul piano urbanistico furono costruiti numerosi palazzi nobiliari, tra i
quali quello della famiglia D’Arpe, sita in Corso Umberto I. L’incremento demografico verificatosi nel corso della prima metà del XX
secolo, per il quale la popolazione raggiunse le 5000 unità, comportò un aumento dell’attività edilizia: se negli anni Quaranta
l’abitato si sviluppava ancora lungo l’asse stradale principale, soprattutto nel tratto a nord della Chiesa Matrice, dagli anni
Cinquanta a oggi l’area si è quadruplicata estendendosi in ogni direzione





























Sito 72 - Località Madonna dell'Alto (SABAP-BR-LE_2023_00024-NC_000004_72)

DESCRIZIONE: Intorno alla chiesa, posta sulla modesta altura "Serra di S. Elia", oggi non fruibile, sono state localizzate alcune
aree di frammenti fittili di età romano imperiale e tardoantica. Anche tra il materiale da costruzione della chiesa sono presenti
elementi lapidei di reimpiego, ad esempio le colonne scanalate che attualmente sono inglobate nelle murature. Inoltre, durante i
lavori di restauro degli anni '70 del XX secolo, si rinvenne un'epigrafe romana reimpiegata nelle arcate. Un'altra epigrafe era stata
rinvenuta dal De Giorgi nel 1889. Sebbene l'edificio oggi sia giunto principalmente come frutto di rifacimenti del XIV-XV secolo e
che certamente vi sia stata una fase di ristrutturazione della chiesa dei secoli centrali del Medioevo (XII secolo?), alcuni elementi
sembrano databili al VI secolo. L'area più prossima alla chiesa ha restituito, inoltre, materiali ceramici di età medievale (XII-XIV
secolo) e, in misura molto esigua e da verificare, anche frammenti ceramici di età altomedievale (VII-X secolo). Sono stati rinvenuti
anche scorie di ferro e altri manufatti che farebbero pensare all'esistenza di una necropoli medievale. La chiesa, ubicata sulla
collina di Sant'Elia, dista circa otto chilometri dall'abitato di Campi. Di questo edificio si ignora l'epoca di fondazione per mancanza
di documenti, sebbene sia possibile un'origine paleocristiana dell'impianto, come testimoniano anche i resti di un insediamento
tardoantico intorno ad essa e l'analisi stilistica di alcuni elementi quali l'abside. L'edificio fu ricostruito verso l'XI-XII e poi modificato
nella prima metà del XVII secolo, infine inglobato in un complesso masserizio, assumendo l'aspetto attuale. Chiesa di Santa Maria
dell'Alto (Vincolo Architettonico di interesse culturale dichiarato)











Sito 77 - Centro storico di Novoli (SABAP-BR-LE_2023_00024-NC_000004_77)

DESCRIZIONE: L' origine del paese è poco chiara. Secondo alcuni, gli abitanti del vicino casale Porziano, situato in contrada S.
Nicola (sulla via per Veglie), abbandonarono il luogo paludoso di questo casale e si trasferirono dove oggi sorge la città fondando
il casale di S. Maria de Novis. La conferma dell'esistenza di un casale abbandonato in tale contrada fu data anche da L.G. De
Simone durante una delle sue escursioni archeologiche e indagini di superficie hanno dimostrato che in questa area è
effettivamente esistito un insediamento medievale. Nell'attuale centro abitato le testimonianze più remote sono i due affreschi
conservati nell'attuale chiesa dell'Immacolata (anticamente intitolata a S. Maria Madre di Dio) che fu molto probabilmente la prima
chiesa parrocchiale. Il primo scoperto nel 1865 è un affresco bizantineggiante che rappresenta la Madonna in trono col Bambino
(divenuta poi stemma civico) con ai lati dell'immagine il titolo in greco Madre di Dio e potrebbe essere datato al XV secolo, mentre
il secondo (un frammento di affresco) scoperto nel 1951, raffigurante un angelo e una figura di donna aureolata e databile forse al
XIII secolo. I primi feudatari di cui sono trasmesse notizie certe sono i Mattei: Paolo Mattei fu barone di S. Maria De Novis e il 26
giugno 1520 comprò la metà del feudo (l'altra metà fu acquistata nella seconda metà del '500) e volendosi insediare nel casale,
edificò il palazzo baronale. Il figlio Filippo I nel 1551 fece costruire nel feudo del Convento il monastero di S. Maria delle Grazie,
affidato ai padri domenicani, e l'annessa chiesa di Sant'Onofrio, che divenne la tomba di famiglia. Tra il '500 e il '600 sorsero molte
chiese mentre altre furono restaurate. La chiesa di Sant'Andrea Apostolo fu eretta nella seconda metà del '500 sostituendo la
Chiesa Vecchia (oggi dell'Immacolata). Tra il 1570 e il 1580 Filippo II Mattei fece costruire la chiesa di S. Salvatore (oggi di S.
Oronzo) mentre per quanto riguarda le chiese di S. Antonio Abate e dell'attuale Madonna del Pane le notizie più antiche risalgono
rispettivamente all'inizio del '600 e del '700. Nel 1712 i Carignani successero ai Mattei fino al 1806 anno in cui avvenne la
soppressione dei diritti feudali.











Sito 82 - LECCE (città antica) (SABAP-BR-LE_2023_00024-NC_000004_82)

DESCRIZIONE: Le testimonianze più antiche di frequentazione del sito risalgono all'Età del Ferro (VIII- VII sec. a. C.), cui sono
riferibili i nuclei di capanne individuati in varie zone del centro storico (via Idomeneo, piazzetta Panzera, piazza Duomo, viale Lo
Re e in piazzetta Epulione). Sporadiche sono le attestazioni di frequentazione di età arcaica: pochi frammenti di V sec. a.C.
rinvenuti in un saggio sulle mura in viale Lo Re e una coppa a figure nere proveniente probabilmente da una tomba. I corredi
funerari rinvenuti in tombe destinate a ospitare più deposizioni si possono datare alla fine del V secolo a.C. Durante la seconda
metà del IV sec. a. C. viene realizzata la cinta muraria messapica della quele sono stati rinvenuti i resti del tratto occidentale (a
Porta Napoli e in via Adua), meridionale (in via Manifattura Tabacchi), sud-orientale e nord-orientale (in viale Lo Re e via Corte dei
Mesagnesi). Alla fine della guerra sociale la cità di Lupiae diventa municipium e viene ascritta alla tribù Camilia e inizia un
graduale processo di trasformazione che parte dalla trasformazione delle aree necropolari: non vengono più utilizzare le necropoli
interne alle mura, ma esclusivamente quelle situate all'esterno della città. Nella prima età imperiale la città si dota di edifici
monumentali tipicamente romani: il teatro, l’anfiteatro e, forse, il foro.
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